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Arrivati i Pershing nella RFT i sovietici lasciano Ginevra: si apre una fase di insicurezza per il mondo 

Dopo due anni, l'ultimo incontro fra le due delegazioni è durato soltanto 
venticinque minuti - La lapidaria dichiarazione del rappresentante sovie­
tico Kvitsinski: «Non è stata fissata alcuna data per un futuro incontro» 

GINEVRA — «Il negoziato è Interrotto. Non è stata fissata alcuna data per un futuro incontro». Con queste parole 11 capo della 
delegazione sovietica al colloqui di Ginevra sugli euromissili, Jull Kvitsinski, ha detto Ieri la parola fine alla lunga trattativa 
(o almeno a una fase della trattativa) che per due anni, esattamente dal 30 novembre 1981, ha visto di fronte americani e 
sovietici a Ginevra, nel tentativo di raggiungere un accordo. Kvitsinski è uscito dalla sede della delegazione americana a 
Ginevra, dove è avvenuta la seduta (la centoundlceslma, per la cronaca), esattamente alle 11,25 di Ieri mattina. L'ultimo 
Incontro fra le delegazioni sovietica e americana è stato anche 11 più breve: 25 minuti d'orologio. La decisione sovietica di 

lasciare 1 colloqui è stata Im-

La grande paura 
dell'Europa 
di ROMANO LEDDA 

T 9 INTERRUZIONE da par-
*-* te dell'URSS delle trat­
tative di Ginevra sugli euro­
missili era attesa — quale ipo­
crisia definirla «improvvisa» e 
dichiararsi «stupiti» — di ora 
in ora. Solo un fatuo ottimi­
smo e una incauta miopia sul­
l'esito negoziale delle «prove 
di forza» hanno potuto far pen­
sare che 1 sovietici non tenes­
sero fede alle loro ripetute di­
chiarazioni in proposito. In 
realtà dal momento in cui — 
con l'invio dei Cruise in Gran 
Bretagna e di loro componenti 
in Italia — si dehneava la cer­
tezza che non vi sarebbe stato 
accordo, l'interrogativo verte­
va solo sul «quando» Kvitsin-
sky avrebbe abbandonato il 
tavolo ginevrino. Il voto del 
Bundestag e l'arrivo dei primi 
Pershing 2 nella Germania fe­
derale hanno sciolto il dilem­
ma. 

Adesso per alcuni giorni a» 
vremo una guerra propagan­
distica di accuse e controaccu-
se e un sottile esercizio diplo­
matico sul termine «Interru­
zione» (non «rottura»), per elu­
dere il giudizio su quanto è ac­
caduto a Ginevra e la previ­
sione su quanto potrà accade­
re nei prossimi mesi. Eppure è 
di qui che bisogna partire se si 
vuole avere coscienza della 
gravità dei processi politico-
militari che l'epilogo negativo 
del negoziato ginevrino ripro­
pone. 

A Ginevra si è veramente 
cercato un accordo, che ripa­
rasse all'evidente errore so­
vietico dell'installazione degli 
SS20 e rinegoziasse gli equili­
bri al Ih elio più bassa (come 
tutti dicevano di volere)? La 
risposta è perlomeno dubbia. 
E non solo perché le piattafor­
me negoziali erano e sono re­
state lontane. Ma perché nella 
trattativa è prevalsa un'altra 
logica. Ha ragione Willy 
Brandt: all'errore sovietico si 
è voluto rispondere con l'ana­
logo errore di schierare armi 
altrettanto e, in qualche caso, 
più destabilizzanti Perciò gli 
spiragli negoziali concreti a-
pertisi (e subito chiusi) nel 
corso di due anni, sono stati 
rari. Anzi scio due: la ambigua 
e ancor oggi misteriosa «pas­
seggiata nel bosco* e la prepo­
sta Andropov dell'agosto di 
quest'anno che si muoveva 
nella direzione giusta. Ma che 
ebbe il torto di arrivare in ri­
tarda quando ormai il proble­
ma della installazione dei mis­
sili era divenuto tetto poiitico, 
e Reagan lo giocava come tale 
sia nei confronti degli alleati 
che nell'accanita competizio­
ne con l'URSS. 

La stessa logica che ha de­
terminato il fallimento i: Gi­
nevra si estenderà? È bene 
non nascondersi dietro altri 
fatui ottimismi II negoziato 
sol missili forse riprenderà, 
ma quando e, soprattutto, in 
quali condizioni? I riseti reali 
sono molti In primo luogo le 
possibili contromisure sovieti­
che intrecciate con le contro­
reazioni americane Nel frat­
tempo l'altro negoziato, quel­
lo sulle armi strategiche, pro­
babilmente segnerà il passo. 
Più In generale si complica e 
allenta il controllo degli ar­
mamenti nucleari Sia per la 
qualità tecnologica di una 
nuova generazione di armi, 
che per la sua quantità: la pro­
liferazione nucleare è già un 
dato di fatto, e il mancato ac­
cordo ginevrino darà argo­
menti e una certa legittima­
zione al suol fautori In breve 
possiamo mettere nel calcoli 
per I pressimi mesi una nuova 
e generalizzata Impennata 

nella corsa agli armamenti, 
con una spirale di azioni-rea­
zioni che potrebbero sfuggire 
di mano a tutti, a partire dalle 
grandi potenze. Le cui relazio­
ni reciproche si inveleniranno 
ulteriormente, con una netta 
accentuazione della forza mi­
litare quale asse esclusivo del­
la propria sicurezza e stru­
mento principe della propria 
presenza nel mondo. Se si con­
sidera che nei prossimi mesi 
avrà inizio la campagna elet­
torale di Reagan tutta mirata 
sulla immagine di una Ameri­
ca «forte», e che in URSS è in 
atto un dibattito In cui sono 
presenti posizioni che alla 
•forza* intendono rispondere 
con la «forza», si avrà un qua­
dro più completo degli infiniti 
movimenti che potranno ca­
ratterizzare questa difficile 
congiuntura internazionale. È 
proprio partendo da questi da­
ti, che i comunisti hanno avan­
zato la settimana scorsa alla 
Camera la loro proposta di 
una Iniziativa «estrema» per 
salvare il negoziata II gover­
no si è mosso per tempo? 

Ho letto Ieri che la decisio­
ne di Installare i missili in Eu­
ropa occidentale ha disperso 
tre grandi paure. Difficile ca­
pire quali, se una «paura* più 
grande sovrasta il vecchio 
continente. Da oggi, in effetti, 
l'Europa è meno sicura che 
nel passato. L'inaudita con­
centrazione di armi nucleari 
sul suo territorio — a Est co­
me a Ovest — diventa un fat­
tore di insicurezza specifica 
che si aggiunge alla maggiore 
insicurezza generale. Proprio 
chi ha più tenacemente difeso 
gli equilibri nucleari come pu­
ra contabilità aritmetica, pro­
prio chi ha anteposto la fedel­
tà alle alleanze, come un do­
gma acritico, ad ogni altra 
considerazione, ha qualche 
motivo di riflessione in più su­
gli effetti di una logica che sta 
disgregando gli equilibri e 
corrodendo il tessuto delle al­
leanze (a Ovest come a Est). 
senza peraltro far avanzare 
proposte che riportino un ordi­
ne nelle relazioni mondiali 

D'altro canto l'Europa nel 
suo insieme e all'interno di o-
gni paese, arriva all'appunta­
mento «missili», con lacera­
zioni e divisioni profende, che 
toccano e attraversano tutti i 
partiti i gruppi sociali le con­
fessioni religiose Che pongo­
no grandi problemi sul terre­
no del consenso (e della stessa 
vita democratica) proprio lad­
dove più solide erano le cer­
tezze e I momenti di coesione 

Se questo è il quadro sinteti­
co ma realistico che abbiamo 
di fronte è evidente che non è 
il momento della rassegnazio­
ne Al contrario. Proprio I ri­
schi possibili rafforzano l'esi­
genza di una vasta, unitaria e 
vigorosa iniziativa. Che è di 
lunga Iena, che richiede una 
straordinaria combinazione di 
realismo (capacita propositi­
va concreta) e di elaborazione 
concettuale e culturale. Poi­
ché si tratta di spezzare la lo­
gica di cui si è parlato, di in­
vertire le tendenze oggi domi­
nanti il che vuol dire lavorare 
tenacemente per cna nuova 
concezione della sicurezza tra 
gli Stati e per cn nuovo ruolo 
dell'Europa. È con questo o-
rizzonte politico e ideale che 
le immense forze scese in 
campo. In tutti questi mesi, 
contro l'installazione del mis­
sili e contro il riarmo nuclea­
re, possono rovesciare l'esito 
negativo di Ginevra e far cre­
scere e avanzare concreti o-
blettlvi politici di pace, che so­
no non solo necessari ma an­
che possibili 

mediatamente comunicata e 
commentata anche da parte 
americana, con una nota nel­
la quale la delegazione ame­
ricana «esprime 11 suo pro­
fondo rammarico per la deci­
sione dell'Unione Sovietica 
di sospendere il negoziato 
INF (armi nucleari Interme­
die, n.d.r.). Essa sostiene che 
si tratta di una decisione In­
giustificata e infelice. Li de­
legazione degli Stati Uniti — 
prosegue la nota — ha fatto 
presente, da parte sua, che gli 
Stati Uniti sono disposti a 
continuare 11 negoziato fino a 
quando un accordo non ven­
ga raggiunto e fino a quando 
1 nostri due paesi non abbia­
no tenuto fede alle loro re­
sponsabilità di contribuire 
alla causa della pace». 

Gli stessi concetti sono sta­
ti ripetuti più tardi dal capo 
della delegazione americana 
Paul Nitze In una conferenza 
stampa. Il delegato america­
no ha ribadito il «profondo 
rincrescimento» degli USA 
per il gesto sovietico e ha 
riaffermato la disponibilità 
americana a interrompere la 
Installazione degli euromis­
sili qualora si dimostrasse 
possibile un accordo a Gine­
vra. Nitze, che ha mantenuto 
un tono particolarmente mi-

Nell'interno 

surato, ha detto ancora che 
gli Stati Uniti sono «Impe­
gnati a raggiungere una so­
luzione negoziata che soddi­
sfi 1 legittimi requisiti di si­
curezza di tutti gli Interessa­
ti». Alle domande del giorna­
listi, il negoziatore america­
no ha risposto che la delega­
zione sovietica ha spiegato 11 
suo gesto con il fatto che la 
continuazione delle trattati­
ve è resa impossibile dall'ap­
provazione del plani NATO 
da parte del parlamenti tede­
sco, Italiano, Inglese e belga. 

Alla domanda: torneranno 
i sovietici al tavolo del nego­
ziato? Nitze ha risposto: «È 
difficile per me fare una simi­
le previsione. Tutto quello 
che posso dire è che spero che 
tornino». Infine, il negoziato­
re americano si è pronuncia­
to contro un abbinamento 
del negoziati sugli euromissi­
li con quelli paralleli sulle ar­
mi strategiche (START), so­
stenendo che sarebbe «sag­
gio» tenerli separati. 

A proposito del colloqui 
START, gli osservatori sotto­
lineano 11 fatto che essi conti­
nuano a Ginevra e che resta­
no per il momento l'unico ta­
volo attorno al quale prose­
gue un dialogo fra le grandi 
potenze. 

POTENZA — 
arrivo 

presidente Pettini salutato dalla folla al suo 

Pertini a Potenza: 
«No a un altro Belice» 
Accoglienza trionfale della gente di Potenza al presidente 
Pertini In visita In Lucania a tre anni esatti dal terremoto. Il 
presidente della Repubblica, nell'occasione, ha assistito alla 
Inaugurazione dell'università di Potenza. A PAG. 2 

Il governo ammette: 
il deficit 584 cresce 
Partito da una previsione di 80.000 miliardi, l'esecutivo ha poi 
scritto nella legge finanziaria 90.000 e infine, ieri, ha presen­
tato un emendamento In Senato per portarlo a quasi 95.000. 
Calcoli più fedeli fatti dal comunisti prevedono che supererà 
1100.000. Anche nelle votazioni di ieri il pentapartito ha Im­
posto misure di «rigore* a senso unico. A PAG. 2 

Un accordo mette fine 
al dramma di Tripoli? 
Un accordo mediato dall'Arabia Saudita ha forse messo la 
parola fine alla tragedia di Tripoli: la tregua dovrebbe diven­
tare definitiva, Arafat accetta di lasciare II nord Libano «con 
onore», prev lsta una conferenza di riconciliazione OLP-ribel-
11-Sina. A PAG. 8 

«Giallo» Genoa-Inter: 
interrogato Dino Zoff 
Il magistrato genovese che sta Indagando sul «giallo Genoa-
Inter* e sulla complicata vicenda delle scommesse legata al 
prof. Purlcclll ha Interrogato Ieri Dino Zoff come teste: qual­
cuno aveva riferito al magistrato che Dino sarebbe deposita* 
rio delle confidenze del prof. Purlcelll. NELLO SPORT 

Mosca: ora più 
difficili anche 

i negoziati START 
Dichiarazioni sovietiche dopo l'interruzione dei collo­
qui - Un comunicato della Tass dà la notizia al paese 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Quando la politica da 
"arte del possibile" si trasforma nel­
la suicida mentalità del "grilletto 
sollevato", sorge allora la questione 
circa la possibilità della prosecuzio­
ne del dialogo». Il Cremlino ha affi­
dato al commentatore Spartak Be-
glov 11 compito di aggiungere qual­
cosa alla notizia nuda e cruda della 
interruzione della trattativa di Gine­
vra. La TV, dal canto suo, si è Ieri 
limitata, nel programma serale «Vre-
mla», a esporre le cinque righe della 
TASS In cui si dice che «nel corso 
della riunione la delegazione dell' 
URSS si è pronunciata per l'interru­
zione del corrente round di colloqui 

senza la definizione di una qualsiasi 
data per la loro ripresa». 

Spartak Beglov aggiunge di suo 
pugno che «ciò accrescerà le difficol­
tà per 1 colloqui sulla limitazione del­
le armi strategiche»: un preciso 
preavviso, tra 1 tanti, che Mosca in­
via in risposta alla decisione definiti­
va presa dal Bundestag. L'annuncio 
che l'avvio dell'installazione avrebbe 
significato «l'impossibilità della pro­
secuzione del negoziato» era stato ri­
petuto nel giorni scorsi da Boris Po-
nomarlov. La decisione di Ieri non ha 

Giulietta Chiesa 

(Segue in ultima) 

A Washington 
la consegna è: 

sdrammatizzare 
Da Reagan e Weinberger una serie di dichiarazioni 
in cui si ipotizza una futura ripresa del negoziato 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La consegna è: 
sdrammatizzare, dare tutto per pre­
visto e per scontato, escludere conse­
guenze e Implicazioni preoccupanti. 
Questa è la chiave scelta dal vertice 
americano per la rottura delle tratta­
tive con l'URSS sugli euromissili. 

A tale consegna si è attenuto, In­
nanzitutto, l'uomo che l'aveva data, 
cioè il presidente Reagan. Aveva pro­
grammato di andarsene a trascorre­
re il «Thanksgiving», la più grande 
festa familiare americana nella te­
nuta di Santa Barbara, In California 
e le notizie provenienti da Ginevra 
non lo hanno minimamente Indotto 
a cambiare i suol plani di un lungo 

week-end (con un giorno di anticipo 
rispetto al suol concittadini). Si è 
presentato di buon mattino sul prato 
della Casa Bianca dove l'attendeva 
l'elicottero che poi lo avrebbe tra­
sportato alla base militare di Andre­
ws donde avrebbe cominciato la tra­
versata del continente con l'«Alr for­
ce one». I giornalisti, ovviamente, e-
rano In agguato e il presidente ha 
rilasciato dichiarazioni miranti a ri­
condurre l'evento nell'ambito del 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 3 

BufaSini: 
ci vuole 
una nuova 
iniziativa 

Paolo Bufalini, della Direzione del PCI, ha rilasciato la se­
guente dichiarazione: 

«L'interruzione da parte sovietica dell'attuale round de) nego­
ziato dì Ginevra sugli euromissili contemporanea all'arrivo dei 
Pershing 2 sul territorio della Repubblica federale tedesca e alla 
decisione del Bundestag di renderli operativi entro dicembre era 
un evento annunciato e previsto. 

•Il PCI ai èva realisticamente ed esplicitamente denunciato 
l'incombente pericolo di un tale sbocco ed aveva perciò proposto 
uno sforzo estremo per scongiurarlo, sollecitando chiare manife­
stazioni di buona volontà da una parte e dall'altra per rendere 
possibile, di fatto, la prosecuzione delle trattative. In tal senso 
era stato chiesto al governo italiano di compiere prontamente i 
passi necessari presso tutti I governi interessati. Il presidente del 

Consiglio aveva risposto assicurando che avrebbe preso iniziati­
ve in questa direzione: non risulta che ciò sia stato fatto. 

-Ci domandiamo se non sia ancora possibile ripristinare le 
condizioni per la ripresa della trattativa, attraverso l'esplicita 
dichiarazione da parte occidentale di non \olcr rendere effetti­
vamente operativi i nuovi missili alle scadenze annunciate e da 
parte sovietica attraverso un gesto significativo di un iniziale 
smantellamento degli SS-20. 

«Di fronte alla gravita del momento 6 dovere di tutti richia­
mare i cenemi e i parlamenti a rendersi interpreti dell'ansia e 
della volontà dì pace manifestata dai popoli. Per parte nostra, 
noi certamente non ci rassegneremo, ma dispiegheremo una 

eguale equilibrio sempre più ' 

Veniamo via in fretta da quel Libano 
prima di essere spinti a gesti orrendi 

Afa cne cf stiamo a fare nel 
Libano? Questa domanda 
ormai rimbalza sempre più 
frequente dalle pagine del 
quotidiani, assilla le coscien­
ze del cittadini. Non è una 
domanda nuova. Anzi si è 
posta necessariamente a 
chiunque avesse un briciolo 
di buon senso, quando fu de­
ciso di mandare la nostra 
forza di pace in quello sfor­
tunato Paese. Afa chi non fa 
di mestiere 11 commentatore 
politico — come 11 sottoscrit­
to — tacque allora per tran­
quillizzarsi, dicendo a se 
stesso che probabilmente e' 
erano precise Intese e conse­
gne e che lo scopo di quell'in­
tervento sarebbe venuto 
chiaro proprio durante lì suo 
sviluppo nel tempo. 

Afa le perplessità non fu­
rono dissipate, ami aumen­
tarono dì giorno In giorno. 
Oggi slamo arrivati a un 
punto In cut non si può stare 
zitti. Abbiamo 11 diritto di 
chiedere pressantemente 11 
perché di quella permanen­
za. Anche II cittadino comu­
ne ha 11 dovere di farsi senti­
re. 

La goccia — chiamiamola 
così per eufemismo — che ha 

di GIULIANO TORALDO DI FRANCIA 

fatto traboccare 11 vaso è sta­
to Il fosco Incontro di Vene­
zia fra membri del governo 
Italiano e di quello francese. 
Il nostro presidente del Con­
siglio, a proposito del bom­
bardamento di Baalbek da 
parte francese, ha detto: 'La 
cosa più onesta da farsi è di 
Interrogare noi stessi. Noi 
slamo contrari alla violenza 
In linea di principio, ma dob­
biamo chiederci quale sareb­
be stato 11 nostro atteggia­
mento se fossero stati Italia­
ni l soldati uccisi...». Eh no, 
presidente, lei lo deve sapere 
quale sarebbe stato 11 nostro 
atteggiamento In una simile 
circostanza e ce lo deve dire! 
Lei con questo ci ha confes­
sato che stiamo vivendo alla 
giornata, senza una direttiva 
precisa. Sappiamo tutti be­
nissimo che. purtroppo, è 
possibile che In qualunque 
momento un camion kami­
kaze arrivi sul quartieri Ita­
liani. E ci riserviamo di deci­
dere a caldo, sul fatto, maga­
ri trasportati da una violenta 
emozione — che è sempre 

cattiva consigliera — Il da 
farsi. Dunque non è escluso 
che anche noi, come l france­
si, si finisca col decidere In 
pari circostanze di ricorrere 
alla •rappresaglia»; parola e 
concetto che speravamo or-
mal banditi dal paesi più ci­
vili, specie da quelli che da 
vicino hanno conosciuto le 
nefandezze naziste. MI pare 
di capire che lo scatenare o 
meno la rappresaglia dipen­
derebbe dal numero del ca­
daveri dissotterrati, come è 
stato per I francesi. 

È difficile negare che la si­
tuazione nella quale ci slamo 
cacciati è tremendamente 
complicata. Afa ciò dipende 
dall'avere affrontato senza 
troppo riflettere un'avventu­
ra fondamentalmente sba­
gliata. Intendiamoci chiara­
mente. Non sostengo affatto 
che te 'forze di pace». Inviate 
In paesi che rappresentano 
un pericolo per tutti, non ab­
biano senso. Anzi credo Ine­
vitabile rlcorrere-a. questa e-
strema ratto In quel settori 
In cui soltanto una forza al di 

sopra delle parti può costrin­
gere alla ragione e al nego­
ziato. Ria proprio perché 
questa forza sia veramente 
al di sopra delle parti può co­
stringere alla ragione e al ne­
goziato. Afa proprio perché 
questa forza sia veramente 
al di sopra delle parti è ne­
cessario che la sua autorità 
emani da un largo consenso 
mondiale, cioè dall'ONU. 
Non obietterei affatto se sol­
dati Italiani (volontari, be­
ninteso) facessero parte di 
un contingente di caschi blu, 
incaricato di far rispettare le 
risoluzioni di quell'organiz­
zazione sovranazlonale. Ria 
che tre Paesi, di propria Ini­
ziativa — sfa pure In accordo 
col governo del Libano — ab­
biano mandato corpi di spe­
dizione IndipendetTU mi 
sembra follia. E che siano to­
talmente indipendenti ce lo 
ha confermato Mitterrand, 
affermando che di quelle Im­
prese deve rispondere solo ai 
francesi. Allora non slamo 
coinvolti In una guerra, ma 
peggio che In una guerra. Ve 

lo Immaginate un reggimen­
to In guerra che, avendo su­
bito sanguinose perdite, or­
ganizza da sé una rappresa­
glia contro il nemico, all'in­
saputa di tutti gli altri? 

Prescindiamo qui dalla 
deprimente strumentalizza­
zione del tragici fatti che vie­
ne operata dalle varie fazioni 
In seno ai nostro governo e 
parliamo del problema gene­
rale. SI dice che non slamo 
affatto In guerra, tanto è ve­
ro che la nostra è una 'forza 
di pace». Ma che cosa li ab­
biamo mandati a fare I no­
stri soldati, a giocare a palli­
ne? E perché 11 abbiamo 
mandati con armi e muni­
zioni? Per reagire — magari 
con Tappresaglie' — solo nel 
caso che vengano attaccati e 
poi per starsene con le brac­
cia conserte al loro posto? 
Bell'aiuto che diamo al Liba­
no! Ma tutto dipende proprio 
dal non avere quella credibi­
lità e quell'autorità che solo 
potrebbero venirci da una ri­
soluzione delle Nazioni Uni­
te. Se li corpo di spedizione 
Internazionale avesse quella 
investitura, dovrebbe per 

(Segue in ultima) 

A novembre costo della vita intorno al 13% 

L'inflazione rallenta 
Arrivano nuove tariffe 
Dalle grandi città aumenti di circa 1*1% nel mese 
L'impatto del prezzi pubblici e del costo della casa 

Dopo sei mesi di prigionia sull'Aspromonte 

Liberata la madre, si 
tengono Rocco, 8 anni 
La spietata regia del sequestro - U terzo nella famiglia, 
uno zio, ucciso dai rapitori - U bambino incatenate 

ROMA — Il costo della vita 
rallenta la sua'corsa. A no­
vembre dalle grandi città 
giungono segnali più Inco­
raggianti, con aumenti del 
prezzi contenuti attorno al-
1*1% e un'Inflazione su base 
annua attorno 13% (o poco 
più). Tuttavia la componente 
delle tariffe — soprattutto a 
Milano — mantiene un forte 
ritmo di crescita, ed è un fat­
to reso più negativo dagli an­
nunci che. In queste stesse 
ore, parlano di prossimi, 
consistenti rincari delle ta­
riffe aeree, telefoniche, delle 
autostrade e, naturalmente, 
dell'assicurazione obbligato* 
ria. 

Ecco I dati provvisori sul 
costo della vita giunti Ieri da 

Milano, Torino, Bologna, 
Trieste. L'aumento mensile 
dell'indice del prezzi a Tori­
no è stato dello 0,8% (no­
vembre "83 su novembre *82: 
+123%% con una forte Inci­
denza della voce «elettricità e 
combustibili»: +2,4% nel so­
lo novembre (energia elettri­
ca e metano). Alimentazione 
e «beni e servizi vari* si man­
tengono Invece, nel capoluo­
go piemontese. In linea con 
l'Indice generale; +0,8%. Ab­
bigliamento +0,6% e 0.1% la 
voce «abitazione*. Ma nell'In­
dice dell'anno quest'ultima 
ha avuto un grande peso: 

Nadia Tarantini 

(Segue >n ultima) 

Oggi il 
ce del PCI 

ROMA — SI riuniscono que­
sta matUna alle 9,3011CC e 
la CCC del PCI; tre l punti 
all'ordine del giorno: una 
politica economica alterna­
tiva per lo sviluppo e l'occu­
pazione (relatore Alfredo 
ReichllnX l'impegno del co* 
munisti nella lotta per lapa-
ce (relatore Enrico Berlin-
guerX U terso punto è dedi­
cato alle varie, I lavori con­
tinueranno domani e dopo­
domani. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ora il pic­
colo Rocco, otto anni, è ri­
masto solo sulle montagne 
dell'Aspromonte, nel freddo 
e nel gelo degli anfratti dell' 
anonima sequestri. Non ha 
più neanche la madre a con­
solarlo e assisterlo. Da mar­
tedì sera I cervelli spietati 
delle cosche mafiose che di­
rigono il traffico del seque­
stri di persona hanno Infatti 
messo In atto un'altra lucida 
e cinica manovra: la dotto­
ressa Fausta Rlgoll Lupini, 
rapita assieme al piccolo 
Rocco sei mesi fa, è stata ri­
messa in libertà ma l'anoni­
ma ha trattenuto nelle sue 
carceri 11 bambino per poter 
rialzare ancora 11 prezzo e ot­

tenere quanto richiesto alla 
famiglia, 

È una storia tremenda, dal 
contorni assai significativi. 
Rivediamo II «film» di questo 
sequestro di persona, uno del 
tanti che avvengono ormai 
in Calabria e di cui spesso ci 
si dimentica, di questi sei 
lunghi mesi d'angoscia per 
una famiglia e per una inte­
ra comunità. Il 18 maggio, 
alle 8 di mattina, Fausta Rl­
goll, medico a Molochlo, un 
centro della plana di Gioia 
Tauro, esce di casa, come fa 
tutte le mattine, assieme al 
piccolo Rocco. Il marito è l'-

Fflìppo Veltri 
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